1 Giunsero all'altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. 2Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. 3Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, 4perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. 5Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 7e, urlando a gran voce, disse: "Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!". 8Gli diceva infatti: "Esci, spirito impuro, da quest'uomo!". 9E gli domandò: "Qual è il tuo nome?". "Il mio nome è Legione - gli rispose - perché siamo in molti". 10E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. 11C'era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. 12E lo scongiurarono: "Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi". 13Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 
14I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. 15Giunsero da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci. 17Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 
18Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. 19Non glielo permise, ma gli disse: "Va' nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te". 20Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.
21Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: "La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva". 24Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

25Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando,27udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. 28Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata". 29E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.

30E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi ha toccato le mie vesti?". 31I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"". 32Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male".

35Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, soltanto abbi fede!". 37E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 39Entrato, disse loro: "Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme". 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. 41Prese la mano della bambina e le disse: " Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico: àlzati!". 42E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

1 Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 2Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: "Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? 3Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?". Ed era per loro motivo di scandalo. 4Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". 5E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. 6E si meravigliava della loro incredulità.
Gesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando.

Il vangelo di Marco


Secondo atto: 3,7 – 6,6a

UNA NUOVA FAMIGLIA
Se nella prima parte Gesù relativizza la sinagoga e la religione tradizionale, in questa seconda parte relativizza l’importanza del clan famigliare. Al centro resta sempre il mare di Galilea e una scansione di questo tipo: 
La chiamata dei Dodici (3,13-19)

Le parabole (4,1-34)
La traversata (35-41)

Tre liberazioni:

dagli spiriti impuri in territorio pagano (5,1-20)

dall’impurità rituale e
dalla morte in territorio giudaico (5,21-43)

Per questa suddivisione seguo lo schema di Giacomo Perego, Marco, San Paolo 2012

Prossimo appuntamento il 21 aprile a Mornese

Prima liberazione
dagli spiriti impuri in territorio pagano (5,1-20)

Leggere e capire

La traversata è compiuta, la nuova famiglia di Gesù, quella dei suoi discepoli, quelli che stanno con lui, ora stanno per sperimentare in cosa consiste la liberazione interiore (“cacciare i demoni” dei discepoli). Le tre liberazioni avvengono in territorio pagano e in territorio ebraico: è una guarigione di tutto l’uomo. 

Devo fare una premessa importante che approfondirò in seguito: niente a che fare con esorcismi e Amorth!

Proviamo a capire:

1: di che città si parla? Gherasa è a 90km. Forse terreno appartenente a.

2: verbo (*ùpantaoo) che indica l’attacco militare!

3: situazione drammatica: vive fra le tombe, nessun legame, non si doma (dà requie?) e senza sosta si fa del male! Vuole essere liberato dal demonio e gli mettono delle catene! Vive lontano dagli altri ed è anche impuro (la vicinanza alle tombe provoca impurità rituale) cosa ancora più evidente nel prossimo racconto.

6: Gesù è visto da lontano, non c’entra affatto con lui, ma lotta e si avvicina. La preghiera è straziante: rileva disistima (non c’entra con me), non vuole essere tormentato.

9: da film! Il suo nome è legione: 6000 fanti, 120 cavalieri e logistica! Una folla! È diviso in mille rivoli, è spezzato, frammentato, e tutti combattono. Il problema enorme del fare unità in noi stessi.

10: a più riprese, ci vuole tempo e insistenza per guarire (imperfetto)

12: aoristo: fatto puntuale, ora siamo al culmine

tutto si muove: l’indemoniato verso Gesù, i demoni fuori da lui, i porci che cadono, i guardiani che scappano, il guarito che va a casa. La fede è movimento, passaggio, percorso, dinamismo perpetuo.

13: Gesù ha il controllo totale della situazione, permette di andarsene, il precipitare (*ormesen) indica un movimento convulso di fuga.

15: non è più posseduto ma lo vedono ancora come indemoniato, difficile da cambiar eil giudizio!

17: hanno paura, meglio un indemoniato legato che un uomo libero. E hanno pure perso 4000 prosciutti!

19: ora è normale, restituito alla sua umanità (15) e diventa apostolo della misericordia. Stare con lui non significa necessariamente far parte dei dodici (la Chiesa!) ma annunciare la misericordia.

Meditare

Proviamo a cogliere alcuni temi di meditazione da questa densa prima liberazione:

· “Voglio fabbricare dei peccatori” diceva un giovane David Turoldo ad un esterrefatto Cardinal Montini. Io vorrei aiutarvi a cogliere la dimensione della parte oscura che esiste ed opera. Ma che non è in alcun modo la pagliacciata dell’eroe drammatico dei filmetti di serie B ma nemmeno l’ossessiva presenza di Radio Maria! Esiste l’avversario, opera e lavora ma non fa nulla senza la nostra adesione. Attenti a non deresponsabilizzarci! La visione cristiana molto equilibrata: siamo tentati ma abbiamo in casa l’uomo forte che ci difende.

Esiste il male ma non è un’altra divinità: è anch’esso creatura, è il buio che permette di vedere la luce. Ora: noi siamo liberi e possiamo vivere cercando la luce, la nostra vita è un progressiva illuminazione.

Marco ci sta dicendo qualcosa di esplosivo: possiamo giocare la nostra vita in mezzo alle tombe e facendoci del male, mettendo catene invece di liberarcene! Gesù ci fa uscire da una visione mortifera della vita e di me, ci aiuta a superare l’autolesionismo, ci toglie le catene (le peggiori: l’assenza di regole!).

Il rischio è quello di diventare “legione” di vivere una frammentarietà che ci impedisce di vivere. L’opposto di “legione” è “monaco”, colui che fa unità, che cerca l’unico.

395 La potenza di Satana però non è infinita. Egli non è che una creatura, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur sempre una creatura: non può impedire l'edificazione del Regno di Dio. Sebbene Satana agisca nel mondo per odio contro Dio e il suo Regno in Cristo Gesù, e sebbene la sua azione causi gravi danni - di natura spirituale e indirettamente anche di natura fisica - per ogni uomo e per la società, questa azione è permessa dalla divina Provvidenza, la quale guida la storia dell'uomo e del mondo con forza e dolcezza. La permissione divina dell'attività diabolica è un grande mistero, ma “noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio”  Rm 8,28.
· Un secondo tema di meditazione è la sconcertante logica di Gesù: l’indemoniato diventa apostolo! E apostolo della misericordia là dove egli vive e opera! Non nel gruppo dei Dodici! Ognuno di noi può diventare testimone della misericordia raccontando ciò che ha vissuto e vive, senza patentini, senza esami da buon cattolico. Attenti però alla logica tanto cara a certi movimenti: da peccatore a santo. La santità è affare serio ed è un’opera che dura tutta la vita. 

· Terribile la reazione degli amici: non entra nella loro logica, meglio indemoniato che libero! Spaventa uno che libera! Prepariamoci alle incomprensioni! Chi fa parte della nuova famiglia? Di nuovo torna il tema di chi è Chiesa!

Vivere

· Da quale parte oscura mi devo ancora liberare?
Seconda e terza liberazione
Dall’impurità rituale e dalla morte fra i giudei (5,21-43)

Leggere e capire

Una nuova traversata: si torna in territorio giudaico e qui prosegue la liberazione con due splendidi incontri a incastro che vedono due donne protagoniste accomunate da alcune particolarità: il numero 12 e l’impurità rituale (sangue e morte). Una pagina straordinaria che completa la seconda parte. Rifiutato dai suoi (clan) e dai religiosi, Gesù fa discepoli indemoniati, impuri e adolescenti!

22. Jairo si avvicina a Gesù per ottenere un miracolo, l’imposizione delle mani come guarigione

23: la ragazza non deve essere guarita ma salvata! Differenza fra salute e salvezza!

25: non ha nome la donna, Lv 15 la condanna all’isolamento totale, sangue contiene vita quindi è impura, intoccabile. Mc segnala la sua disperazione (i medici, evitato da Lc! ;-). Da 12 anni, numero della pienezza, una solitudine assoluta: nessun abbraccio, nessun figlio, pochi soldi. Ma nella solitudine incontra Gesù (non più mediato dalla folla del paralitico). Esiste una dimensione che va oltre la nostra conoscenza collettiva e diventa intima e assoluta!

27: qualcuno le ha parlato di Gesù. Si muove, curiosa, cerca. Ma ha paura, è stigmatizzata, si sente in colpa per ciò che è: una maledetta, un’impura.

28: sta trasgredendo alla Legge! Non può toccare e tocca, disobbedisce per essere guarita! Una preghiera straordinaria…

30: tutti lo strattonano, una sola l’ha toccato veramente! Da Gesù esce una *dynamis! Possiamo accalcarci intorno a Cristo senza essere toccati nel profondo! 

31: i discepoli sono invitati a capire e ad imitare questa donna!

33: la donna riconosce il prodigio e ringrazia, si prostra dice la verità (di sé!). Il miracolo è sempre evento ambiguo a noi di interpretare.

35: arriva la notizia della morte, tutto sembra concluso

36: nella fatica siamo invitati ad avere fede, a continuare a credere. Prima dal privato al pubblico, qui dal pubblico al privato.

40: follia! Che dolore è il loro? Di facciata! Cacciare tutti: il dolore è evento privato, intimo, Gesù lo condivide col padre e la madre. Esiste un’ostentazione del dolore, una pornografia del dolore.

41: quale fanciulla in noi si deva alzare! Cosa in noi deve ancora risorgere!

Al centro del brano vi è la fede: è questa la sponda cui si deve approdare!

Meditare

· Gesù ha cuore una cosa sola: la salvezza dell’umano. Le due donne protagoniste di questo racconto vivono una realtà di solitudine e di morte, Gesù le guarisce da entrambe queste dimensioni. Lo fa anzitutto superando le norme legali di purezza. Esiste un confine fra sacro e profano, fra puro e impuro di cui Gesù non tiene conto davanti alla solitudine e al dolore. Chi è escluso diventa protagonista ed è guarito. Possiamo riflettere su due dimensioni con cui ci confrontiamo: l’emorragia di emozioni e la morte interiore.

Siamo molteplici ma anche iper-sollecitati e confrontati con un mondo esigente e paradossale. Come uscirne? Avvicinandoci a Gesù che è l’unico che riporta ordine in noi stessi e fa uscire la fanciulla che ci abita, l’anima. Nessuno è perso agli occhi di Dio, mai.

· Protagonista del racconto è la fede: della donna, di Jairo. Fede significa fidarsi, credere, avvicinarsi a Gesù col desiderio di essere trasfigurati, cambiati, guariti nel profondo. Guariti da cosa? La fede è atteggiamento da riscoprire in un mondo diffidente e in una religiosità che sostituisce il rito e l’apparenza alla vera conversione.

Vivere

· Da quale distonia interiore devo ancora guarire? Quale la parte più autentica di me che deve ancora risorgere?
La conclusione come nella prima parte, avviene nella sinagoga: lì i farisei davanti al miracolo di sabato decretano di uccidere Gesù, qui la sua vecchia famiglia, il clan (siamo a Nazareth) passano dalla fede all’incredulità a causa della “semplicità” del Rabbì. Marco ci ammonisce: seguiamo i modelli dei discepoli (l’indemoniato, l’emorroissa, Jairo…) e non quello del clan religioso famigliare che misconosce l’opera di Gesù.

E noi, da che parte stiamo?
